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PROGETTO DI LEGGE 



Capo I. 
Della Libertà 



L'insegnamento è lìbero. Può esercitarlo chiunque 
goda dei diritti civili. 



Ogni legge preventiva sul medesimo è proibita. 
Art. 3. 

I reati che possono commettersi coli 'insegnamento 
sono puniti secondo la legge. 



Capo II. 
Della Libertà delle Professioni. 
Art. 4. 

L'esercizio della professioni è libero. 

Art, 5, 

Per i magistrati ed i notai, per i medi ci- condotti, ed 
i farmacisti restano in vigore le presenti leggi, accetto 
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ohe coloro, che ai presentano per essere esaminati ed 
ottenere la laurea o la licenza, non sono obbligati a 
provare ore abbiano studiato. 

Dlepoalzlone traiialtorlK. 

Articolo unico. 

Finché non sarà promulgata un'apposita legge sui 
reati ohe possono commettersi nell'esercizio dell'inse- 
gnamento, saranno applicate ai medesimi le pene che 
sono in vigore pei reati di stampa. 



questa legge fu presentata alla Camera de' Ueputati dal 
U'Ondei-Heggio il H dicembre 1868; por deliberazione del 
Comitato privato, lotta il 18 gennaio ISA!»; odopo elle ne furono 
espoite le ragioni col diicorso die laegue, premi iu cnnsùìera- 
zionr. il H5 febbraio dello steaso anno. 



Signori, 

La libertà dell'ine e gn amento e delle professioni, per 
cui io ho proposta la legge, della quale ora espongo le 
ragioni, non è concessione di furore ad alcuno, ma è 
atto di giustizia verso l'universale. Sì, è atto di giustizia, 
poiché la servitù in cui lo Stato tiene l'insegnamento 
e le professioni è una flagrante ingiustizia alla quale sì 
deve porro finalmente rimedio. 

Egli è per diritto uguale di nntara che tutti gli uo- 
mini possono annunziare i loro pensieri. Libero il pen- 
siero in ciascun uomo e libera la parola; che se il pen- 
siero si esprime colla parola, il pensiero, nel buo 
svolgimento, è dalla parola aiutato ed ingrandito; i 
vincoli alla parola sono vincoli al pensiero. 

Libero il pensiero e libera la parola, non per bat- 
tere le vie della menzogna e della iniquità, ma per 
battere le vie della verità e della giustizia. 

Libero il pensiero e libera la parola per rendere 
conto dei propri pensieri, dello proprie parole e delle 
proprie opere a Dio ed agli uomini. 

Se è principio inconcusso, e niuuo di questa Assem- 
blea lo negherà, che tutti gli uomini per natura sono 



ugnali nei diritti, come mai dunque è stabilito, e ai 
vuole mantenere, che non tutti abbiano ugualmente il 
diritto di esprimere colla parola i loro pensieri ? Che, 
trattandosi di esprimerli per insegnare, abbiano di- 
ritto pochi e non tutti ; anzi, che sia in potere di uno ó 
di pochi cioè del Governo concedere o no agli altri l'e- 
sercizio di qael diritto ? Come mai questa conseguenza 
affatto opposta al principio della uguaglianza dei di- 
ritti di tutti, alla libertà del pensiero e della parola? 

Questa conseguenza, suppone affatto il contrario, o 
che non tutti gli uomini sono uguali ne' diritti, o che 
il loro pensiero e la loro parola non sono liberi. 

L'insegnare non ò altro che manifestare i propri 
pensieri a coloro, che vogliono ascoltarli; è uno dei 
modi di esercitarla liberti del pensiero e della parola. 

L'insegnare, non solo è diritto naturale, ma è un 
fatto naturale, che, dirò, apertamente dimostra come 
il diritto è naturale. Imperocché basta che anco a oaao 
alcuni riuniti parlino d'un oggetto di qualunque rilievo, 
aftinché colui, il quale ne sa più degli altri, insegni ne- 
cessariamente agii altri; Bia l'oggetto gli alti speculati 
deliamente, i fasti dei popoli, Omero o Virgilio, un 
tempio di Michelangelo, una tela di Raffaello i sia l'og- 
getto un'arte, un mestiere, le operazioni di una banca, 
il traffico di una derrata. 

La parola è sempre insegnamento ; è stato precipuo 
mezzo onde si sono mantenute le tradizioni, e si sono 
formati e tramandati di generazione in generazione 
gli usi, i costumi, le prime leggi dei popoli; essa sola 
dà le leggi del paterno governo nella Bocietà della fa- 
miglia, che è fondamento d'ogni altra società; essa 
perenne strumento della continuazione, e dell'avanza- 
mento della civiltà. Ed essa il più antico e perpetuo 
deposito, luce interna, dei veri eterni rivelati. 
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Non c'è Governo, o altri armato di materiale forza 

che possa impedirà ogni insegnamento colla parola, 
eccetto quello che alcuno voglia di proposito dare 
a coloro che di proposito vogliono riceverlo, su di ma- 
terie attineoti n scienza, a lettere, ad arti. 

È poi evidente contraddizione esservi la libertà della 
stampa, e non la libertà dell'insegnamento. La stampa 
è un mezzo indubitatamente d'insegnare ; onde esservi 
la libertà di questa e non la libertà dì quello, significa 
che con un mezzo si può insegnare e con un altro non 
si può ; col mezzo più naturale, colla viva voce non si 
può, col mezzo artificiale e meno facile si può; non si 
può a coloro che vi stanno a lato e vogliono ascol- 
tarvi, si può agli altri cbe stanno lontani, contemporanei 
o posteri, cho vogliono leggere Ì pensamenti vostri. 

Parimente è una manifesta contraddizione esservi 
la libertà di riunione, e non esservi la libertà dell'inse- 
gnamento. Si possono riunire molti, anzi migliaia, non 
v'ha limite di numero ; possono discutere, d'importan- 
tissimi obbietti e deliberare; chi più degli nitri sa, o 
ha abilità di prevalere, insegna e comanda gli altri; e 
non è lecito il riunirsi pochi o assai per ascoltare al- 
cuno il quale insegni loro scienze, lettere, arti? Anzi, 
se gente adulta si riunisca per udirò un dotto, un let- 
terato, in virtù della libertà dì riunione, non so come 
ei potrebbe vietarlo ; ma assai dubito cho si facesse 
chiamando quella riunione una scuola; ondechè il 
dritto di riunione sarebbe per qualunque scopo, ec- 
cetto che per imparare qualche cosa di quello, che si ad- 
dimauda lo scibile umano. La riunione è poi senza fallo 
impedita, è delitto sa si componga di fanciulli o gio- 
vani che vanno ad imparare da alcuno, il quale sia 
scelto dai loro genitori. 
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E non essendovi la libertà d'insegnamento , non 
tì ba neanco la libertà d'istruirsi ciascuno da chi 
meglio gli piaccia. Quindi, quanto agli adulti, a quei 
che si tengono di tale età che più non dipendono 
dalla patema autorità, essi sono privati del diritto 
indubitabile di avere il maestro che preferiscono, e 
d'imparare il tenore delle dottrine che loro meglio 
aggrada: l'uguaglianza de' dritti per tanto interesse, 
illuminare il proprio intelletto, è violata. 

Uà la bisogna è specialmente da considerarsi ris- 
guardo alle giovani generazioni; l'istruzione non è se- 
parabile dalla educazione, come l'intelletto non è se- 
parabile dalla volontà, e le azioni non sono separabili 
da quella. Anzi, la massima parte degli uomini non 
ricevono istruzione per divenire filosofi, legislatori, 
poeti, oratori, grandi in qualche scienza, sapienti ; ma 
bensi per essere conoscitori dei propri doveri e diritti, 
e menare vita morale e civile. Ondechè l'educazione è 
da stimarsi come sovraneggiante l'istruzione ; e non 
è da dubitare che l'educazione sendo d'uopo agli 
uomini sinu dalla più tenera età, l' istruzione pari- 
mente sino dalla più tenera età debba loro darsi, che 
armonizzi co 11 'educazione. 

Difficile torna il concepire, che s'insegni qualche 
cosa a giovinetti senza che vi sia la necessità di accen- 
nare ad un principio morale, ad un principio religioso. 
Negli elementi della storia si può non fare morto del- 
l'origine degli uomini? Negli elementi della geografia, 
indispensabile alla storia, si può non fare motto del- 
l'origine della terra, del sole, delle stelle? Si può non 
dire che vi sia, o no, una religione rivelata, e quali 
Bieno i primi precetti della sua morale ? Raccontan- 
dosi ai giovinetti che Bruto immerse il pugnalo in seno 
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a Cesare, si loderà egli, o invece s'insegnerà che nello 
evangelo è comandato che si beneficili il nemico ? 

Fi-agli oggetti dell'istruzione più avanzata, quella che 
comunemente ai addimanda secondaria, si noverano la 
filosofia, la fisica, la chimica, e la storia nel suo svolgi- 
mento. Or quali saranno i principi! informatori di quella 
filosofia? IÌ quali gli altri della morale che ae no de- 
durranno ? La religione cristiana si terrà vera o falsa ? 
La sua monile, che mira a dirigere non sole le epere, 
ma am.u i | "i. . i . uomini, si stimerà appoiia- 
trico o no d'incivilimento? Che t>i dirà delle forze che 
reggono il inondo, che della materia? Lo storie sacre 
si ad di manderanno veraci a mentitrici ? Narrandosi 
gl'ingrandimenti degl'imperi anco con male arti ed 
orribili stragi, si loderanno come azioni di virtù, o ai 
biasimeranno come delitti? E gl'imperi senza giusti- 
zia, si cliiameruoino o no, in;igni latrocini!? 

E dell'alto in segna niente l'ufficio precipuo ò il co- 
noscere le cnu?e delle cose cJ i fini loro. S'insegnerà 
che un Dio abbia croato il mondo, o increato sia il 
mondo, c non c'è Dio? S'insegnerà che l'uomo sia con 
auima nobile, destinata secondo le sue opere ad una 
vita futura immortid'i dì premi o castighi? Che una 
religione ed una morale da Dio medesimo sicno stato 
rivelate all'uomo; quali i suoi misteri, quali i suoi mi- 
racoli? Oppure s 'in segnerà, che l'uomo sìa una bestia 
migliorata figliuola d'altro bestie, o anco un prodotto 
di qualche vegetale o minerale, e che l'uomo morendo 
si trasforma in altra specie di bestie, di vegetale, o 
minerale? Si considererà la storia atto della divina 
Provvidenza, la quale pure non toglie all'uomo la li- 
bertà delle sue azioni, ovvero successione fatale e 
cieca di fatti di giustizia o d'ìng.ustizia privi? Il teue 
2 
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ed il male, l'essere ed il culla si chiameranno la stessa 
cosa o cose opposte, contraddizioni? 

Or chi ha diritto di determinare quale dei due inse- 
gnamenti si debba dare alla gioventù ? Chi oserà di 
sostenere, che non sìeno i padri che abbiano il diritto 
di mandare i figlinoli a quell'insegnamento che vo- 
gliono, che stimano vero, buono, bello ? E che sarà 
altrimenti la paterna autorità? Consisterà essa sola- 
mente in somministrare a' figlinoli i mezzi per la vita 
del corpo ? E spetterà poi ad altri provvedere alfa vita 
dell'intelletto e del cuore dei figliuoli? Spetterà ad al- 
tri inaegnareai giovani massime, che ripugnano alla co- 
scienza dei padri, gettare la discordia nelle famiglie, 
scalzare il rispetto alla patema autorità? Autorità di 
diritto umano e di diritto divino. Debbono i padri ve- 
dere, senza potete apporvi riparo, che si guasti l'intel- 
letto e si corrompa il cuore degli oggetti che hanno più 
cari al mondo, e che desiderano sieno sempre felici ? 

La libertà d'insegnamento è il solo rimedio a tanto 
scempio della autorità dei padri, a tanta violazione 
della loro coscienza. I padri di famiglia hanno diritto 
di chiedere la libertà d'insegnamento, il negarla è 
atto di tirannide. Quando non c'è libertà d'insegna- 
mento, quando l'insegnamento è privilegio dello Stato, 
allora i padri che reputano immorale quell'insegna- 
mento, sono nella crudele alternazione o di lasciare i 
figli senza istruzione, o di mandarli ad una scuola di 
immoralità; ed i padri non possono essere dubbiosi 
nella scelta, debbono preferire, che i loro figliuoli re- 
stino ignoranti. Imperocché, per quanto la ignoranza 
possa condurre all'immoralità, è meglio essere igno- 
ranti , che addottrinati nell'immoralità: nel primo 
caso fi corre prave pericolo di eadere nell'abissi ma 
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nel secondo si è nello abisso caduti, e l'uscirne e 
cosa più miracolosa, che umn.ua. 

Signori, la società um:iua è di diritto naturale o di- 
vino, poiché Dio corno crei) gli nomini, così le loro fa- 
miglie, e l'umana società non si compone che di varie 
famiglie insieme conviventi. In quella gli nomini con- 
traggono matrimoni, procreano i loro figliuoli, colti- 
vano e si appropriano la terra e le altre utili cose, 
sidannn al'o arti, ai mestieri, ed ai commerci, innal- 
zano tempii a Dio, onorano ed ubbidiscono i sacerdoti, 
offrono a loro parie de' propri beni, donano beni per- 
petui per ìa sussistenza di loro, ed il mantenimento 
del culto ; la Chiesa Ò un ente morale che ha diritto di 
acquistare boni. I genitori insegnano od educano i 
propri figliuoli, o meg'.io, scelgono alcuni cho, adatto 
dandosi allo scienze ed alle lettere, sono più abili ad 
insegnare ed educare la gioventù ■ vuri dotti si riuni- 
scono insieme, si viene a fondare una scuola, si dota 
di b'.'ui perpotui.la scuol.t è un ente ;uora!o cho ha di- 
ritto d'acquistare beni. Vi sono fanciulli orfani di ge- 
nitori, rocchi cadenti, infermi, poveri, si stabiliscono 
istituti di carità, si assegnano loro beni perpetui; gl'i- 
stituti dì carità sono enti morali che hanno diritto di 
acquistare beni. Gli uomini in somma nell'umana so- 
cietà hanno da praticare tutti i loro doveri o diritti, 
svolgere le loro facoltà dello spirito e del corpo, con- 
seguire il bene. E tutto ciò senza che quell'umana so- 
cietà costituisca uno Stato, cioè un Governo che abbia 
potestà armata di forza materiale sopra coloro cho la 
medesima società compongono. Adunque la famiglia, 
la patria potestà, la proprietà dei beni, le arti ed i 
commerci, la religione e i suoi sacerdoti, gl'istituti di 
carità, l'insegnamento, non sono opere dello Stato, 
ossia del suo Governo, ma sono anteriori al medesimo; 
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sodo nell'umana società, e due potestà allora reggono : 
la potestà de' padri e la potestà da' sacerdoti, due in- 
contrastabilmente legittime e perpetue potestà del ge- 
nere umano, delle quali l'ima ba per armi l'amore fi- 
gliale, e l'altra l'amore di Dio. 

Ala in mezzo ad una società alcuni tralignano, ucci- 
dono, rubano, o calunniano , impediscono iu qualche 
modo agli altri l'iw.Tci/.iij dù diritti o ilei duveri. Sorge 
allora la necessità della costituzione dello Stato, Ja 
necessità di un Governo, che stabilisca pene e le ap- 
plicliia'rei con forza materiale per la sicurezzadi tutti. 
Ma una società è niinuociata, è attaccata da gente fo- 
restiera, che prob linimento costituisce già uno Si»to, 
altra necessità viene, che il Governo abbia la. forza per 
la difesa della società, abbia un esercito. Gli- Stati a- 
d inique sono nati per la sicurezza interna c la difesa 
da estranei nemici delle umane società. 1 Governi pro- 
priamente non hanno diritti, ma hanno funzioni, molto 
meno essi possono concedere diritti o imporre doveri 
agli uomini; i diritti e doveri gli uomini ricevono dalla 
natura, cioè da Dio. Si, la sicurezza e la difesa della 
società, sono il titolo legittimo degli Stati o dei Go- 
verni, sono il loro obbietto; o perchè altrimenti do- 
vrebbero essere in una società uomini, che esercitino 
imperio sugli altri con forza materiale? 

E coleste verità derivate dalla natum stossa degli 
uomini o delle cose vengono ad esaere chiarite e cor- 
roborate dalla storia. Lascio di addurre esempi rimoti; 
la società dei patriarchi narrata dalle sacre carte, o la 
simile società di altre genti, che potrei ricavare dagli 
storici profani ; e mi restringo a rammentare ciò che 
da tre secoli e più avviene costantemente sino ai giorni 
nostri. 

Partono dai lidi d'Europa gente composta da varie 
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famiglie, che vanno ad accasare in lontane terre de- 
serte, non portano seco né re, nò presidente di repub- 
blico, nè ministri ; quegli uomini vanno con la potestà 
de' padri, e la potestà de' sacerdoti. 

Come giungono nella nuova patria non eleggono re, 
presidente di repubblica, ministri, ma attendono a col- 
tivare i campi, a fabbricare lo loro abitazioni, la chiesa; 
attendono a pascere armenti, ad arti, a commerci tra 
ili loro medesimi, o tra di loro e gente che da altri 
luoghi accorre ; attendono ad insegnare ed educare i 
propri figliuoli, a stabilire una scuola; attendono a soc- 
correre gli orfanelli, gl'infermi, ogni misero. Si costi- 
tuiscono poscia in Istato, stabiliscono un Governo, per- 
chè tristi sorgono tra di loro , e perchè è d'uopo re- 
spingere i selvaggi o barbari che vengono ad as- 
satiri). 

Ma c'è un altro fatto continuo sotto ai nostri occhi. 
In Europa sono varii Stati, gl'individui, le famiglie che 
compongono uno di essi, perciò stesso non sono parte 
di uu altro, pure vivono fra di loro apparentandosi, 
trafficando, acquistando beni che sono nello Stato non 
proprio, nel medesimo ora insegnando, ora contribuendo 
ad opere di beneficenza, ed alle volte anco fondando 
istituti di carità per tutti che ne sono bisognosi, senza 
distinzione dello Stato a cui i bisognosi per origine ap- 
partengono. Costoro, così facendo, convivono in umana 
società, non ostante che sieno di vari Stati già costi- 
tuiti. E quanto alla religione convivono in umana so- 
cietà perennemente duecento milioni e più, sparsi per 
tutta la terra, distinti in innumerevoli Stati, poiché 
eglino tutti professano la religione cristiana cattolica, 
e venerano ed ubbidiscono un supremo gerarca, che 
èinunsolo Stato suo proprio. Questa società è la 
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figura solenne dell'originaria unità, e del futuro con- 
sorzio universo del genere umano. 

Signori, credo che difficilmente possa essere negli 
ordini morali una verità più evidente di questa, che la 
società umana e gli Stati non sono la stessa cosa ; che 
gli Stati posteriori alle umane società sono per la 
sicurezza e difesa delle medesimo, non debbono arro- 
garsi i diritti ed i doveri degli umani individui, o molto 
meno impedire a loro l'esercizio de' loro diritti, e do- 
veri. 

Que'veri la civiltà padana ignorò; la dottrina 
prevalente fu l'anni chilamento degli umani indivìdui 
innanzi allo Slato. Pure la dottrina empia non fu ap- 
plicata Bempro in tutti gli obbietti, ed iu alcuni agli 
individui umaui fu lasciata libertà. Venne la civiltà 
cristiana nel mondo, e rigettò l'idolatria dello Stato, 
come le altre idolatrie. Ma la dottrina pagana ed em- 
pia, dal secolo decimerjuìnto in qua, ha sempre più ac- 
quistato predominio, ed ora quasi assoluta signoreg- 
gia in tutti gli Stati europei. I Governi hanno surro- 
gato la loro a/ione munita di forza materiale all'a- 
zione libera degl'individui umaui ; hanno sopraffatta la 
virtù della naturalo società, o per poco non l'hanno 
intieramente spenta. Alio loro usurpazioni non sono 
sfuggiti la famiglia, i matrimoni, la paterna autorità, 
non la proprietà dei beni, non gl'istituti di benefi- 
cenza, non gli enti morali di qualunque specie, non i 
tempii, non gli altari a Dio sacrati, non i sacerdoti, 
non l'intimo delle coscienze, non l'insegnamento che 
è intimo delle coscienze, e tutto è stato guasto o di- 
strutto. 

Per le cose discorse, venendo al nostro speciale sub- 
bietto, potrei io chiedere come e perchè il Governo tra 
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le sue funzioni novera l'insegnamento. Forsechè è di- 
lesa della società da teisti ebe commettono delitti, o 
da forestieri nemici cb.3 la minacciano? Come e perchè 
esercitare esso uu diritto o, se piaccia, un dovere che 
affatto noii è proprio di lui, ina dì singoli o di private 
associazioni in virtù della Loro connaturalo umana so- 
cietà? E quindi esso levare gravi balzelli per lo speso 
dell'inseguii minto ? Eppure io questo non fo. Io lascio 
al Governo che mantenga il suo insegnamento; io tengo 
in considerazione che il suo inseguo mento ornai dura 
da lungo tempo ; che se quello addi man dato istruzione 
primaria e l'altro istruzione secondari» si potrebbero 
abolire con niuu danno del civile consorzio, anzi con 
vantaggio; l'alto, specialmente quello intorno alla 
parte dello scibile umano, che sono le scienze fìsiche 
o naturali, non potrebbe abolirsi senza grave detri- 
mento : i musei di E sica, di storia naturale, gli osser- 
vato ii astronomici, gli orti botanici ed agrari, ed altri 
istituti con tante spese stabiliti e con tant > spese man- 
tenuti, non potrebbero tosto dai singoli e dalle loro 
privato associazioni stabilirsi 0 mantenersi ; a tanto fa 
d'uopo lungo tempo. 01 tic che la distruzione 0 abban- 
dono di tutto ciò che esiste per la coltura dello scienze, 
delle lettere, delle arti, di tutto ciò che esiste di stu- 
pendi monumenti, io credo opera di barbari; e pur 
troppo di tali opero si sono nel regno d'Italia, me ne- 
gante, commesse. L'insegnamento governativo certa- 
mente si dovrebbe rifurinare, e non come tiare si di- 
visi ; ma ciò non è delnoslro subbietto. 
, Conceduto al Governo il suo insegnamento, c con 
tutti i mezzi di cui abbonda, io chiedo altamente che 
si stabilisca la libertà d'insegnamento. E come ne- 
garsi': 1 Come il Governo calpestare il diritto, anzi il 
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dovere che ha ciascuno d'insegnare quel che crede' 
vero ? Il diritto ed il dovere che ha ciascuno d'impa- 
rare da chi crede che insegai il vero? Il diritto ed il 
dovere che hauno i padri di mandare i loro figliuoli ad 
essere insegnati ed educati da chi credono che insegni 
il vero, e moralmente educhi? Che vano declamazioni, 
0 sfacciati sofismi si vorranno opporre ì Seppure pia- 
cesse ritenere, coutro le verità da noi dimostrate, che 
l'ioseguameuto sia tra le funzioni proprie del Governo, 
come mai se ne può trarre la conseguenza, che debba 
essere suo privilegio? 

Un Governo, che non vuole la libertà dell'insegna- 
mento, è uè più uè meao, come i fabbricanti ed i ma- 
nifattori, ciic non si contentavano del sistema di pro- 
tezione, ma pretendevano il sistema proibitivo; esso . | 
vuole il sistema proibitivo a favore del suo insegna- 
mento, l'insegnamento suo deve essere sua manifat- 
tura, manifattura privilegiata. La vuole, perchè dice 
che gli altri non sanno come lui fabbricare l'insegna- 
mento, ed impediscono a lui di farlo bene, perchè lo 
danno a più iman prezzo. Il paragone sta a capello ; 
il Governo si cinge di tutti gli argomenti sofistici dei 
quali i fabbricanti ed i manifattori una volta si cinge- 
vano; ma, se la scienza economica ha fatto rompere 
quei ceppi, la scienza della giustizia deve ormai far 
rompere i ceppi che sono al pubblico insegnamento. 

La ragione ammaestrava, e l'esperienza l'ha lumi- 
nosamente confermato, anzi ha superato la stessa 
aspettazione che veniva dai dettati della ragione, che 
le manifatture, le quali erano intristite e meschine col 
Bistema proibitivo o anche col sistema protettore, al- 
l'aura della libertà dovevano sorgere belle e grandiose 
a vantaggio dell'universale, e più dei poveri che dei 
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ricchi. E non altrimenti potrà essere della mani- 
fattura insegnamento dello Stato. Essa, sendo privi- 
legio dello Stato, inutile il negarlo, in bassa condi- 
ziono è l'alto in segn amento, ed in bassissima ii medio 
e l'inferiore ; non fioriscono Università, non licei, non 
ginnasi, non iscuole primarie; eppure costano assai 
milioni ai consumatori della manifattura privilegi ut a, 
a tutto il consorzio civile. Cotesta manifattura è di 
cosi svilita qualità che i compratori ogni giorno sempre 
più diminuiscono, onde pare i! Governo pensi a chiu- 
derne alquante fabbriche. 

Si diala libertà all' insegnamento, cessi di essere 
manifattura privilegiata del Governo, secondo la giu- 
stizia esige, ed allora, come la ragione dimostra e l'e- 
sperienza indubitabilmente proverà, l'insegnamento ri- 
tornerà in fiore, diventerà prezioso, grandeggerà, 
riuscirà sorgente d'infinito benefizio; so è vero che la 
scienza e la morale sono la cagione d'ogni bene, l'i- 
gnoranza e l'immoralità la cagione d'ogni male. 

Ma lasciamo il paragone e veniamo di nuovo al snb- 
bietto in sò stesso. 

Signori, sia che si voglia ritenere che coloro che 
hanno in mano il potere d'insegnare l'esercitino se- 
condo i concetti della maggioranza, sia secondo quelli 
d'una minoranza del paese, quel privilegio è una in- 
giustizia. È l'insegnamento secondo i concetti della 
maggioranza? E come allora volere costringere la mi- 
noranza ad abbracciare quel li ? Il nnmero non è diritto, 
non è ragione , è forza materiale, è tirannide. Egli è 
nna dnra necessità che nelle deliberazioni, che più as- 
sembrati debbono prendere, la maggioranza preralga; 
ma quando si tratta di esercizio di diritti o di doveri, 
il principio di uguaglianza di tutti gli uomini resta in 
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pieno vigore, tutte le maggioranze non sono menoma- 
mento superiori ad un solo, esse non sono che tanti 
singoli come quell'uno. È l'insegnamento secondo i 
concetti della minoranza ? E come pretendere, che una 
minoranza abbia diritto d'imporsi alla maggioranza'? 
Non dovrebbe essere appagata la minoranza d'avere 
un insegnamento governativo secondo i suoi concetti, 
ed a spese di tutto il paese, il che significa la maggio- 
ranza paga per ciò, che non vuole e crede erroneo e fu- 
nesto ? Non basta questo ad una minoranza, ma esige 
di più? Esige che la maggioranza ueanco a proprie sue 
spese possa avere un altro insegnamento ? Signori, se 
questa non è tirannide, allora non c'è più alcuna ti- 
rannide nel mondo. 

Signori, chi non vuole la libertà d'insegnamento, è 
conscio che egli non insegna che errori. CU è sicuro 
che insegna la verità, non tomo la libertà, anzi la vuole 
e l'ama; poiché sa che la verità combatte gli errori, li 
svela, li sconfigge ; come colui che è conscio, che inse- 
gna gli errori, sa che i suoi errori a petto della verità, 
restano vinti e disfatti, e solo possono prevalere ed in- 
gannare quando è impedito alla verità d'essere an- 
nunziata con intiera libertà. Si, chi non vuole la li- 
bertà d'insegnamento, vuole le tenebre e teme la luce ; 
ei non parli di verità, di civiltà, di progresso ; non ne 
parli, no; egli mentisce. 

Ma alla fine a coloro, che negano la libertà d'inse- 
gnamento io dico : dato anco che voi crediate che la 
verità sia con voi, e l'errore con me, so io credo al con- 
trario che la verità sia con me e l'errore con voi, per- 
chè dovete prevalere voi su di me, e non io su di voi ? 
Chi siete voi, che avete maggiore diritto di me in an- 
nunziare i vostri pensieri ? Chi può definire il nostro 
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litigio '! La libertà. 0 la libertà de 11 'insegna mento, a 
la dottrina che tutti gli uomini non sono ugnali nei di- 
ritti, roa alunni no hanno più ed altri meno per na- 
tura ; la dottrina che alcuni per natura sono padroni, 
ed altri sorvi ; la dottrina del predominio della forza 
bruta. Da questi ragionamenti non ci Bono scappa- 
toie, no. 

In Grecia, ed in Sicilia fu per la gioventù un inse- 
gnamento dello Stato per l'idolatrìa, che allo Stato si 
tributava, e fu più per fortificare i corpi, che per il- 
luminare lo menti. Ma in quelle due alme assorellate 
altrici dell'antica civiltà del mondo, fu sempre libertà 
d'insegnare ogni scienza umana, eccetto in Atene sotto 
ai trenta tiranni. In Grecia ed in Sicilia furono So- 
Ioni, Pitagora, Socrnti, Fiatoni, Aristoteli, Empe- 
dodi, Gorgìe, Diodori, Archimedi, e cento e cento altri 
supremi intelletti non superati ancora. 

In Roma sino al vii secolo poco si pensò alle 
scienze e lettere; il diritto s'insegnava nello famiglie, e 
retori e filosofi quasi tutti stranieri, quando erano tol- 
lerati, e quando cacciati coinè corruttori de' putrii co- 
stumi. Al secolo Vili cominciò per tutti libertà sicura 
d'insegnare, ed allora l'età d'oro di Roma, allora Ce- 
sari, Ciceroni, Virgili!, Livii, Varroni, Scevole, Sulpicii ; 
e l'età d'oro per la giurisprudenza continuò, ed anco 
maggiormente rifulse sino a Caio, Ulpiano, Fapiniauo. 
Furono imperatori che pubbliche scuole stabilirono, e 
le donarono riccamente ; uia la libertà d'insegnamento 
lasciarono inviolata. Tolse la libertà d'insegnamento 
Giuliano Apostata, uh pur troppo imitato io questi 
sciagurati tempi nostri ! Egli non voleva che Libauii. 

Dopo le tenebre del medio evo, durante il quale la 
Boicnza sì rinchiuse silenziosa nei chiostri, sì nei chio- 
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stri sotto l'egida della religione , coma cominciò il 
risorgimento del mondo? Colla libertà dell'insegna- 
meolo. Le Università furono libere associazioni, ora 
di scolari cbe eleggevano professori, ed ora di pro- 
fessori ebe riunivano s se scolari. Lo due glorioso an- 
tesignane furono l'Università di Bologna e quella di 
Parigi; gente di ogni nazione trae» a folla ad udire 
i loro professori , e tra questi furono Irnerio, Bau 
Tommaso d'Aquino, san Bonaventura. In Italia al- 
tre tosto celebrate sorsero. Professori e scolari ave- 
vano per intimi legami la scienza, la fede, la favella, 
eia libertà. I papi n gl'imperatori erano supremi pro- 
tettori delle Università ; protettori cbe non levavano, 
ma incoraggiavano la libertà. Sulla fine del secolo 
deciinoquinto e principio del decimosesta riuticquo il 
Cesarismo ; esso, eh" conculcò tutte le libertà, dell'in* 
eegn.imento delle Università s'impadronì; il Cesarismo 
ricevette aiuto all'opera rea dalla Riforma. Pure spe- 
ciali associazioni e singoli non furono private affatto 
della libertà d'insegnare. 

In Francia alla rivoluziono del 1789 alcuni uomini 
eleveti, Mirabeau, Tallevrand, Condorcot riconobbero 
dritto di tutti la libertà ch'insegnare, ma con manifesta 
contraddizione poi divisavano vincoli, orano sopraf- 
fatti dalla fiumana degli errori plebei, e dai propri 
insani odii. I perduti e furibondi, come in tutto, cesi 
nell'i ii segnamelo volevano la tirannide dello Stato. 
Napoleone I stabilì la tirannide dello Stato colla 
creazione dell'Università ; ed essa ha avuto a fortis- 
simi sostenitori i dottrinari. Una inclita schiera, duce 
il conte di Montalembert, per venti anni li combattè, e 
fioa'mente ottenne non che i vincoli fossero affatto al- 
l'insegnamento tolti, ma che fossero alquanto rallen- 



21 

tati. In questo momento si comincia di nuovo a chie- 
dere la libertà dell' in segn amento per opporre argina 
allo strali oc cani ento di perversi errori. 

Il tristo esempio dell'Università di Francia non fu 
seguito negli altri paesi d'Europa, e qualche libertà 
d'iu segn amento, com.> prima era, sotto svariate forme 
e regole ai singoli ed alle private associazioni fu la- 
sciata. Il Belgio poi al 18,"0 affrancatosi dalla signoria- 
di Olanda, tra' principii fon, lamentali del suo nuovo 
regime stabili la libertà ("insegnamento. L'Inghilterra 
l'ha sempre goduta, ed inviolata la mantiene. 

Ma, o signori, in quali condizioni il al presento l'in- 
segnamento in Italia? In condizioni in cui non è in 
alcun altro paese d' Europa, in cui non è mai stato 
nella stessa Italia : l'insegnamento giaco sotto l'asso- 
luta schiavitù dello Stato. Questa schiavitù, la peg- 
giore di tutte, perchè opprime l'intelletto o guasta il 
cuore, è ingiustizia, danno, onta, barbari?, regresso. 
Io chieggo elio questa schiavitù si abolisca, chieggo 
la libertà dell'insejuamento a nome dell'uguaglianza 
dei diritti dt-gli uomini, del bene dell'onore del paese, 
della civiltà, del progresso. 

Signori, credo avere detto abbastanza sulla libertà 
dell'insegnamento, vengo ora a parlare della libertà 
delle professioni. 

Di leggieri ognuno vedrà, che cosi l'una coao l'altra 
libertà scaturiscono dai medesimi principii. Se cia- 
scuno ba diritto ti:itiiiiileirii;st-^iiiiri? r ossia disi^uiticare 
i buoì pensieri, ciò che egli sa o crede di sapere, cia- 
scuno ha diritto naturalo d'esercitare una professione, 
cioè- di mettere in pratica i suoi pensieri, la scienza 
che possiede o suppone di possedere. Egli ò contrad- 
dizione che alcuno possa insegnare una scienza od 
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arte, e non possa praticare la medesima. Chi può in- 
segnare giurisprudenza, come non potrà esercitare la 
professione d'avvocato ? Chi può insegnare medicina, 
come non potrà esercitare la professione di medico ? 
Chi può insegnare architettura, come non potrà eser- 
citare quella di architetto? e via discorrendo. Ondo- 
chè la libertà dell'insegnamento e la libertà delle prò- 
iessìoni sono intimamente connesse non solo po' prin- 
cipi! di giustizia, ma ancora per la ragione pratica 
delle coso. 

Per Io che il Governo, se commette una usurpazione 
impedendo la libertà dell'insegnamento, altra usurpa- 
zione commette impedendo la libertà delle professioni, 
stabilendo che alcuno non possa esercitare una pro- 
fessione senza che i dotti delle Università, direi gl'inse- 
gnanti governativi, non abbiano esaminato la sua 
scienza, e non abbiano dichiarato che sia abile ad e- 
sercitare una professione, non gli abbiano dato la 
laurea. 

Pur non di meno molti vi saranno i quali concorde- 
ranno meco Bulla giustizia della libertà d'insegna- 
mento, ma non parimente su quella della libertà delle 
professioni; o, per lo meno, crederanno, che gli esami 
e la laurea, cotesto in gerì me Tito del Governo, sono una 
guarentigia necessaria per avere dotti avvocati, me- 
dici, architetti, e che senza di esso degl'ignoranti e- 
serciterebbero quelle professioni con gravissimo danno 
dell'universale. Eppure cotesto giudizio non deriva che 
da preoccupazioni erronee, da vecchie abitudini, dalla 
mancanza di diligente disamina del subbi etto. 

Non è molto tempo, che lo stesso giudizio si portava 
intorno all'esercizio delle arti e dei mestieri, onde si pro- 
pugnava !a necessità delle corporazioni che, come pri- 
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TÌlegio, li esercitavano e li insegnavano ; e ninno poteva 
esercitarli se prima da quelle non imparasse e fosse 
approvato maestro. Si allegava per ragione che, se le 
corporazioni si abolissero, non si avrebbero più nè 
buoni abiti, nè bnone scarpe, nè buone masserìzie, nè 
buone argenterie, nè buone orerie e simili; eppure 
quelle corporazioni sono cessate, e si hanno migliori 
abiti, scarpe, masserizie, argenterie, ed orerie ; tutte le 
arti ed i mestieri sono progrediti ; e se et hanno ma- 
gagne, non sono cagionato dalla mancanza di quelle 
corporazioni, ma dalla mancanza di morale che trava- 
glia le presenti società. 

Or egli è mai vero, che le lauree sono una gua- 
rentigia, che coloro che le conseguono, sono dotti 
professori? Se cosi fosso, non si avrebbero a vedere 
gente con laurea in alcuno ramo dello scibilo umano, 
che non sieno dotti. Sono intanto molti secoli che 
in Europa gl'insegnanti governativi danno le lauree 
per la giurisprudenza e per la medicina, e per altre di- 
scipline, e senza di quelle niuno può esercitare le me- 
desime ; ogni anno ingente numero di dottori laureati 
escono dalle Università di Europa; ma che cosa sono 
la maggior parte di loro? Ignoranti; mezzanamente 
istruiti pochissimi ; e rari coloro che veramente hanno 
fetto tesoro di dottrina. Egli ò costante, ed in ogni 
luogo, che quasi tutti coloro, che vanno alle Univer- 
sità, o meglio che vi sono ricevuti scolari riportano 
la laurea, ed alcuni se anco ad un primo esame no 
sieno dichiarati immeritevoli, ad tra secondo, o ad un 
terzo immancabilmente l'acquistano. Il quale fatto 
dovrebbe rendere certi, che gli esami e le lauree non 
sono stati e non sono guarentigia, che i soli degni con- 
seguono la facoltà di esercitare rata professione. A ciò 
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so bene che si risponderà come sovente si è risposto : 
questo è un male al quale si può faci 1 menta . trovare 
riparo, e questo riparo è nel prescrivere esami rigo- 
rosi, gli esaminatori si persuaderanno essere loro do- 
vere ai soli meritevoli concedere la laurea. 

Ed io primamente dirò: che ciò non si otterrà mai, 
come non si è ottenuto. Egli appunto perchè senza 
la laurea niuuo può esercitare una professione, a tutti 
che la desiderano si concede la laurea. Gli esamina- 

spcranza ili potere esercitare alcuna professione; a 
renderlo degradato innanzi a sè medesimo ed agli 
altri ; & fare andar perduti quanti un padre di fami- 
glia ahliia sofferti spese e disagi per mantenere il fi- 
gliuolo allo pubbliche scuole. Gli esaminatori inoltro 
sanno, che la laurea da per sè a nulla monta; il riu- 
scimento dei giovani nella professione di una scienza 
dipenderà sempre dai tutori studi ; e che alla fine gli 
ignoranti nonostante che abbiano la laurea, non sa- 
ranno richiesti del loro servigio. La legge dogli esami 
e della laurea per le professioni, sen do ingiusta edura, 
come tutte ìe leggi di simile indole, non sarà mai esat- 
tamente eseguita. 

Ma ora, o signori, vi dimostrerò, che se pure si otte- 
nesse che la laurea fosse conferita soltanto ai giovani, 
che danno buona prova ilei loro studi, giova sempre, 
è sempre migliori giL.-vntigia l'.-.b l'izicmo delle lauree, 
e la libertà delle professioni. La laurea data ad 
un giovane, che ha veramente studiato ed è di sve- 
gliato ingegno, che cosa attesta? Questo e non altro, 
che quel giovine fino allora ha studiato, e potrà 
riuscire valoroso professore; ma so più non pro- 
seguisse a studiare, se rimanesse colle sole cognizioni 
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che aveva acquistate quando ebbe conseguita la lau- 
rea, egli certamente non sarebbe un dotto da poter 
esercitare con vantaggio della società una professione. 
A che dunque può servire per l'esercizio della pro- 
fessione la laurea? Che guarentigia è da perse? Ninna; 
ma è poggio; una volta che basta avere la laurea per 
esercitare uua professione, la laurea diventa un falso 
documento, attesta che alcuno sia un abile professore, 
mentre se non abbia più studiato, è un professore non 
abile, e che per lo più ha dimenticato quello stesso che 
sapeva quando la laurea gli era stata accordata. Dico 
cose che succedono continuamente sotto gli occhi nostri. 

Ondechè, a le persone che vogliono il servizio d'un 
professore in qualunquo scienza non chiedono che il 
documento della laurea, ed allora la laurea può tor- 
nare dannosa, ove colui non abbia continuato a stu- 
diare; o esse ricercano seabbiacontinnato a studiare, 
abbia lavorato presso qualche riputato giureconsulto, 
medico, architetto, abbia dato prove del suo ingegno 
e sno sapere al foro, in un ospedale, in qualche fabbrica 
di momento, ed allora la laurea è inutili', poiché se 
anco senza la laurea ha studiato ed è valoroso, che im- 
porta che non abbia avuto la laurea? 

Ma, abolita la laurea, tolto il documento falso, sta- 
bilita la libertà delle professioni, quali saranno allora 
gli effetti? Resterà alla solerzia o sollecitudine dei 
privati, sarà loro necessità l'investigare quale sia la 
valentia d'uno che professa una scienza, non c'è più 
documento falso che può ingannare, i documenti sono 
gli studi che egli ha sempre fatti, sia quando si recava 
all'Università governativa o libera, o ad altre scuole, 
sia da sé solo; i documenti sono gli studi continuati 
presso dotti, lo prove nella pratica date. Cosi gli ec- 
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celienti eoli eserciteranno le professioni, e non quelli 
che hanno la laurea ; queeta è la vera guarentigia per 
la società. 

Ma v'ha un altro beneficio. Molti e molti al pre- 
sente ranno all'Università per acquistare una laurea 
affine poi di esercitare una professione; ed i più sono 
gente cui natura non fu larga del ben dell'intelletto, 
perdono il tempo, e tornano gravi ai loro padri. E 
questi pure hanno desiderio di avere un figliuolo eoa 
la laurea; il figliuolo colla laurea reputano un dotto, 
un vantaggio, un onore della famiglia. E colui ha la 
laurea e non ha la dottrina, reca danno e non onore alla 
famiglia. Ma levate le lauree, la libertà delle pro- 
fessioni sancita, useranno JeUniversità, si dedicheranno 
<jgli studi solo coloro che hanno sortito ingegno e vo- 
lontà potenti. Gli altri tutti non andranno alle Univer- 
sità, non avendo laurea da ottenere; sentono che da per 
sé non possono acquistare, loro mancano le forze, il 
sapere necessario, non possono mettersi in condizione 
d'esercitare una professione. 1 padri non avranno più da 
arerei figliuoli colla laurea, uè inganneranno sè mede- 
simi colla fallace speranza di vedere avvocato, medico, 
architetto il figliuolo, nò invano sprecheranno le loro 
sostanze. Allora naturalmente qneglino si daranno a 
ciò che più si affà all'intelligenza loro, bene apende- 
ranno il tempo, saranno agricoltori, artigiani, commer- 
cianti. Da ciò tutta la società si avvantaggerà. 

Signori, a nulla giovano le lauree, solo possono es- 
sere nocevoli, boiio orpello pei tapini, i grandi ingegni 
non hanno che fare delle lauree. Catone , Scevola, 
Sulpicio, Gaio, Ulpiano, Papiniano non ebbero laurea 
per essere giureconsulti. E quando esami e lauree si 
stabilirono, quando l'insegnamento fu obbligatorio alle 
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scuole dì Roma, di Costantinopoli, e di Gerito, allora i 
grandi giureconsulti ne al foro, nè al Senato furono 
più vieti. 

Ippocrate aveva laurea di medico per tramandare 
immortali ai posteri i suoi aforismi ? Ebbe laurea 
di medico Galeno per acquistare la Bua immensa dot- 
trina? Nè so che Fidia avesse avuto laurea di archi- 
tetto per fabbricare il Partenone ; nò so che laurea di 
ingegnere militare avesse avuta il mìo Archimede per 
bruciare le uavi di Roma. 

Ma se le lauree per le professioni sono da abolirai, 
a niuno certamente sarà poi vietato di chiedere una 
laurea, o a dir meglio un attestato di sua dottrina da 
una Università dello Stato, o libera, o da uno o da più 
dotti come meglio crederà. Il quale attestato riceverà 
suo valore dalla rinomanza di coloro elio lo accorde- 
ranno. Esao non è documento, come lo lauree delle Uni- 
versità, di avere studiato, e potere esercitare una profes- 
sione, documento falso, come già ho dimostrato, ma ò 
documento di compiuta dottrina, che difficilmente può 
essere falso, poiché ciò tornerebbe a grave disdoro di 
quei celebrati uomini di scienze e di lettere, che per 
avventura l'abbiano dato; rifiutandosi, non s'impedirà 
a chi il chieda di esercitare una professione, ma si ne- 
gherà soltanto di dichiararlo già dotto, cioè di essere 
uomo superiore al comune, di renderlo riputato e 
chiaro. 

Signori, nel mio progetto di legge ho proposto al- 
cune eccezioni quanto all'abolizione della laurea. Ho 
detto che po' magistrati, notai, medici condotti, o far- 
macisti, restavano le leggi in vigore, ma che coloro i 
quali chiedevano gli esami all'Università per conse- 
guire la laurea o la licenza non erano obbligati a mo- 
strare ove avessero studiato. 
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Invero la magistratura, ed il notariato non sono una 
professione, che possa esercitarsi liberamente, ma pub- 
bliche fonrioni, ohe ai conferiscono dal Governo, e di 
cui esso debbe rispondere; e sono da me come ecce- 
zioni significate specialmente per quanto risgnarda 
alla libertà d'insegnamento, come dirò. 

J medici condotti sono parimente specie dì ufficiali 
pubblici ; ne' piccoli comuni, ove esercitano la pro- 
fessione, dif6cilmente si trovano altri che possano loro 
preferirsi; nella loro elezione lo spirito di. parte può 
sovente prevalere ; e gli abitatori di piccoli comuni 
ornai per l'antica abitudine non saprebbero rasse- 
gnarsi, grave timore concepirebbero ad essere curati 
da alcuno, che non fosse della laurea munito. Ma co- 
testa è una recezione, che una volta vigendo la libertà 
delle professioni, e provatisi i suoi beneficii, natural- 
mente verrà meno. 

La professione di farmacista ò da confessarsi che dì 
qualche esame ed approvazione bisogna. Essa è d'ir- 
dole assai diversa dalle altre. Lascio di dire che nei 
piccoli comuni la concorrenza non è possibile, e quindi 
non è dato di sceglierò tra il servigio d'un famacistn, e 
quello d'un altro. Ma cotesto servigio è tale, che da 
esso per errore o malvagità, la quale facilmente verrà 
scusata come errore, si può togliere la vita o danneg- 
giare gravissimamente la salute a^li ammalati, i ve- 
leni eendo parto non piccola della composizione delle 
medicine. In Inghilterra ove una volta la professione di 
farmacista era lìbera, come tutto le altre libere sono 
etate sempre e Bono, gravissimi mali si sperimentarono. 
Onde alcuni divisavano, che i farmacisti fossero obbli- 
gati a tener nota di ciò che fabbricassero e vendessero. 
Pure ciò non fu Btimato bastevole, e si sono ornai 
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sanciti esami e licenze per l'esercizio di quella pro- 
fessione, e vantaggio non lieve se ne è ricavato. 

Ma quello, che indubitabilmente bisogna stabilire, è 
che coloro, i quali alle Università chieggono gli esami 
e le lauree, per avere abilità ad essere quindi ma- 
gistrati , notai, medici condotti, o farmacisti , non 
debbono dimostrare ove abbiano studiato. Ciò è natu- 
rale conseguenza della libertà d'insegnamento ; e ciò, o 
signori, è altresì evidente dettato della logica umana, 
da non potersi negare, neanco non essendovi libertà 
d'insegnamento. 

Una volta, che alcuno deve assoggettarsi ad un e- 
same per ottenere la laurea, che cosa importa il luogo, 
i maestri presso cui abbia imparato? Se sa, sa; e se 
non sa, non sa, qualunque aleno stati il luogo, ed i 
maestri del suo insegnamento. Da questo dilemma non 
si esce : o il sapere d' alcuno dipende dal luogo e dai 
maestri, presso cui ha imparato, ciò che è contro ra- 
gione, ed allora non fa d'uopo che sia esaminato ; o il 
sapere non dipende da ciò, com'è conforme aragione, 
ma dal proprio ingegno, e studio, ed allora fa d'uopo che 
sia esaminato, e giusta i gradi del suo sapere conseguirà 
o no la laurea. In altri termini, o basta che alcuno 
impari da un maestro per ottenere la laurea, ed allora 
l'esame non è necessaria ; o non basta , e fa d'uopo 
che aia esaminato, e bene provi, ed allora non è neces- 
sario che abbia studiato presso di ano, e non presso di 
un altro maestro ; anzi è sufficiente che abbia studiato 
da sè medeajmo. Tutte e due le condizioni, obbligatoria 
la scuola, ed obbligatorio l'esame, sono un'assurdità, 
sono una cosa non seria, una cosa cui manca il senso 
comune. Non si può siffatta assurdità sostenere se non 
affine di fare, che alcuni maestri, i maestri governa- 
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tivi abbiano degli scolari, che altrimenti non avreb- 
bero, perchè insipienti. Non si può sostenere se non 
affino che il Governo, per mezzo dei suoi professori, 
imponga le sue dottrine, o meglio, i suoi errori, scansi 
che la libertà d'insegnamento, come ho detto, facendo 
sfolgorare la verità, renda di quelli errori manifesta la 
laidezza. 

Libertà dell'insegnamento e libertà delle professioni 
sono dne veri, che scaturiscono dai medesimi principii, 
Bono diritto, giustizia, beneficio imparcggiabilwdelle ci- 
vili società, e l'una e l'altra non possono spiegare la loro 
virtù intieramente, nè partorire tutti i loro salutari ef- 
fetti, non possono vivere rigogliosi e splendenti, che 
quando sono bellamente insieme congiunte. L'una e 
l'altra io chieggo. 

Signori, l'Italia ha assai imitati esempi di altre na- 
zioni pur troppo non degni di essere imitati ; possa 
ella invece dare questo esempio di duo grandi libertà 
di goo d'essere dallo altro nazioni imitato; possa in 
questo dirsi: il Sole della Giustizia è sorto in Italia. 
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